Il Professore e la terapia dolce del salasso!Liberalvox.it

Iva agevolata, Ici progressiva, mini prelievo... così il governo Monti si appresta a varare l'ennesima manovra finanziaria. Un salasso edulcorato con aggettivi light, quando, però, la pesantezza dei contenuti è tutt'altro che soft, e resta tutta quanta lì, intatta, a turbare i sonni degli italiani. Ma 'il fine' giustifica(!?) il prelievo: assicurarsi quei 20 miliardi che servono a portare le casse dello stato al pareggio di bilancio nel 2013 e a calmare il nervosismo dei mercati finanziari, senza, però, far trapelare nulla, senza scaldare la piazza! Il professore ha parlato con il mondo intero delle misure che indende adottare per tamponare la crisi, con tutti ma non con i diretti interessati, gli italiani che ancora non sanno che finanziaria dovranno subire! Ma il 'pacco-regalo' è ormai quasi pronto: dovrebbe arrivare in Consiglio dei ministri lunedì 5 dicembre e subito dopo recapitato direttamente al mittente: le famiglie italiane! Giusto, giusto in tempo per rovinare le feste di Natale! Invece, per le 'grandi riforme' bisognerà aspettare, perchè ci vorrà più tempo. Ma l’Europa freme, va in pressing e continua a chiedere più flessibilità in uscita nel mercato del lavoro con la revisione dell’articolo 18. E allora proviamo a capire dove il governo tecnico andrà ad attingere:

Iva agevolata. Si va verso un aumento di due punti dell’imposta ordinaria che, già salita dal 20 al 21%, potrebbe arrivare al 23%. Possibile anche un aumento di un punto dell’Iva agevolata dal 10 all’11%. Questa riguarda molti generi alimentari (carne, pesce, uova, riso), l’energia elettrica e il gas, le medicine, i servizi turistici. L’Iva è tra le imposte più evase.

Patrimoniale. E’ tra le misure più discusse tra quelle allo studio del governo Monti. L’esecutivo potrebbe scegliere di tassare (con un mini-prelievo dello 0,5%) i patrimoni superiori al milione di euro, ma nelle ultime ore si abbassano le quotazioni di questa misura, richiesta invece a gran voce da Pd e sindacati. Totalmente contrario il Pdl.

Ici progressiva. Il ritorno dell’Ici sulla prima casa è certo: rientrerebbe nell’Imu, l’imposta municipale unificata. Quasi certa una rivalutazione delle rendite catastali che potrebbe attestarsi al 15% del valore dell’immobile e porterebbe ad un aumento della base imponibile su cui l’imposta verrebbe calcolata. E’ probabile che il prelievo venga legato al reddito.

(*)Pensioni. La riforma arriverebbe a gennaio. I primi interventi potrebbero essere l’estensione del metodo contributivo per tutti - parlamentari compresi -dal 1˚ gennaio e l’anticipo al 2012 del meccanismo sull’aggancio alla speranza di vita. Si parla di un blocco dell’adeguamento delle pensioni al costo della vita. L’assegno mensile potrebbe perdere qualche decina di euro.

Lotta all'evasione. L’evasione fiscale dovrebbe essere combattuta riducendo il tetto massimo di utilizzo del contante. La cifra massima potrebbe essere di 300-500 euro. Novità anche nella dichiarazione dei redditi, con indicazioni più puntuali. Ulteriori risorse arriverebbero anche dal lancio del nuovo redditometro, nel 2012.

Liberalizzazioni. Possibili interventi sugli ordini professionali con interventi sulle tariffe minime. La determinazione della parcella potrebbe essere svincolata dai tariffari minimi. Gli avvocati minacciano scioperi. Prevista anche liberalizzazione degli orari dei negozi. Il punto dolente rimane l’eventuale privatizzazione delle aziende pubbliche locali. Dalla vendita del patrimonio immobiliare pubblico, poi, arriverebbero 15 mld in 3 anni.

Mercato del lavoro. Non sarà fra le misure immediate, l’intervento del governo sul mercato del lavoro. Richiede tempi lunghi e il governo intende discuterne con sindacati e Confindustria. Probabilmente se ne riparlerà da gennaio. E’ possibile, comunque, che si arrivi a dare maggiore rilevanza alla contrattazione a livello aziendale, ad attenuare la rigidità dei contratti a tempo indeterminato, a rafforzare la tutela sui precari.

(*) CAPITOLO PENSIONI. Il governo Monti, sembrerebbe intenzionato a partire proprio da qui, dai tagli alle pensioni, nonostante i primi mugugni delle parti sociali. Ma stavolta, però, a dare il buon esempio dovrebbe essere la "casta". Prima di chiedere sacrifici ai cittadini, infatti, il premier punterebbe a ridurre i costi della politica: i Presidenti di Camera e Senato, ad esempio, hanno deciso di far partire il metodo contributivo dal 1˚ gennaio 2012 per i vitalizi e di mandare senatori e deputati in pensione più tardi. Tra i 200 deputati che dovranno aspettare il compimento dei 65 anni per avere diritto alla pensione, anche l’ex presidente della Camera Irene Pivetti, che avrebbe potuto andare in pensione al compimento dei 50 anni, il 4 aprile 2013. Poi, però, toccherà ai cittadini. Perché allo studio del governo c’è il blocco totale del recupero dell’inflazione per le pensioni per il 2012 (per un totale di 5-6 miliardi) e l’aumento di due punti delle aliquote per i lavoratori autonomi. Ma c’è anche all’orizzonte una stretta sulle pensioni di anzianità: si ipotizza un aumento delle quote età anagrafica + contributi versati (adesso a quota 96 per i dipendenti con un minimo di 60 anni) per arrivare a quota 100 nel 2015, ma soprattutto è in atto una battaglia sulle anzianità con 40 anni di contributi ('40' anni di contributi regolarmente versati è, ad oggi, ancora il "lascia-passare" valido per uscire dal mondo del lavoro con qualsiasi età anagrafica!!!). Su queste ultime si studia un aumento della soglia minima di contributi oltre i 40 anni (innalzandola a 41-43 anni di contributi versati).

CONTRIBUTIVO PER TUTTI!? Ma i parlamentari non ci stanno! Si è scatena la protesta di alcuni deputati che a partire dal 1 gennaio del 2012 vedranno adeguare al metodo contributivo il loro trattamento pensionistico. "La demagogia ha vinto, la politica potrà farla solo chi ha un grosso conto in banca", si sfoga un deputato del Pdl. "Io da libero professionista guadagnavo molto di più che da deputato - aggiunge un altro parlamentare - e chi me lo farà fare la prossima volta a lasciare tutto? Finirà che nella prossima legislatura farà politica solo chi può permettersi di lasciare la sua attività. Sarà un parlamento di ricchi, quella sì la vera casta. Ma io non potrò permettermelo di certo". Ma fatta la legge, trovato l'inganno: sarebbe possibile un'escamotage per evitare la 'tagliola' del 1 gennaio e quindi continuare ad andare in pensione con il regime attuale: dimissioni anticipate alla fine dell'anno. Ma le dimissioni di un parlamentare dovrebbero essere accolte dal Parlamento!!! E poi... tanto baccano per nulla: attualmente i deputati versano soltanto l’8,6% dell’indennità percepita in contributi per la pensione, ma la riforma prevede che vengano equiparati ai lavoratori dipendenti, che versano il 33%. Aumenteranno quindi i contributi, ma per un terzo resteranno a carico dei parlamentari, e per due terzi a carico del datore di lavoro, ovvero dei cittadini. Si tratta, infatti, di contributi figurativi che non graveranno sulle tasche dei parlamentari, ma sulle casse dello Stato sì. In pratica: i parlamentari passeranno sì al sistema contributivo, ma a spese nostre! Questo sistema costerà a noi contribuenti più di quello precedente, altro che taglio!!! Il trucco, quindi, è servito: e con più contributi la pensione non sarà tanto diversa dall’attuale. Alla faccia dell'equità e della giustizia sociale!!!
